
Mercati del futuro

Brexit e dati sul web
le due nuove frontiere
della consulenza legale

C
on il Gdpr ormai a regime,
per gli studi legali si aprono
nuovi fronti (e mercati) in
tema di privacy.

Due le sfide più urgenti: il pros-
simo regolamento europeo su e-
privacy e cookies, che costringerà
a un secondo round di adeguamen-
to del trattamento dati per il web,
e la Brexit. 

Le nuove regole europee sono an-
cora in costruzione ma le aziende si
stanno già attivando. «L’approvazio-
ne definitiva della normativa sui dati
via Internet è sicuramente materia 
della prossima legislatura europea -
conferma Martina Maffei, associate
di Herbert Smith Freehills - ma i 
clienti cominciano a chiederci di ca-
pire se sono già allineati». 

Ma il fronte già caldo in tema di
consulenza per il trattamento dei
dati è la Brexit, con tutto il suo carico
di incertezze e colpi di scena. Perché
l’uscita del Regno unito dall’Unione
riguarderà, oltre alla circolazione di
beni, servizi e persone, anche i dati.
Con un impatto economico notevo-
le: il Regno Unito svolge un ruolo
chiave nel flusso di dati europei: il
43% delle maggiori società del setto-
re digital sono state avviate nel Re-
gno Unito e il 75% dei dati cross-
border provenienti da questo Paese
sono indirizzati a Paesi membri del-
l’Unione europea. 

«Il vero problema sono i tempi
della Brexit», spiega Giulio Coraggio
che in Dla Piper guida il settore Tech-
nology. «Nel caos in cui si sta svilup-
pando l’uscita potrebbe non esserci
tempo - aggiunge - per regolamenta-
re anche il traffico di dati, almeno fin-
tanto che il Paese resta nell’Ue». Al-
l’improvviso dunque potrebbe venire
a mancare «la protezione» del Gdpr
e lo scambio di dati con il Regno Uni-
to sarebbe considerato al pari di quel-
lo con altri Paesi terzi, come gli Usa o
il Giappone. «Già ora si possono met-

tere a conoscenza le aziende delle cri-
ticità per prepararle ai vari scenari»,
rassicura Maffei. «Di fatto intrave-
diamo due strade - precisa Coraggio
- o la Ue interviene con una dichiara-
zione di adeguatezza delle norme in-
glesi al Gdpr, oppure occorre rivedere
i contratti commerciali e inserire
clausole standard che consentano
trasferimenti dei dati fuori dalla Ue».

Anche per velocizzare le decisioni
aziendali gli studi hanno messo a
punto in questo anno diversi stru-
menti tecnologici avanzati per am-
pliare l’offerta di consulenza. Her-
bert Smith Freehills, ad esempio, ha
ottenuto dalla casa madre inglese un
tool utile in caso di attacchi informa-
tici e violazioni di dati. I data breach
rilevanti, infatti, vanno notificati alle
Autorità (per l’Italia, il Garante pri-
vacy) e ai diretti interessati. «Il sof-
tware identifica il tipo e l’entità della
violazione e riesce ad agevolare la
procedura di notifica - aggiunge 
Maffei -. È in grado, ad esempio, di
costruire una mailing list dei soggetti
da notificare». «In questo caso la ve-
locità è essenziale - conclude - per-
ché ci sono solo 72 ore per notificare
senza incorrere in sanzioni». 

Mentre è tutto «made in Italy»
cioè sviluppato dal team Technology,
Prisca, il chatbot di Dla Piper che an-
che se non fornisce consulenza lega-
le è in grado di rispondere a 300 do-
mande sull’applicazione del Gdpr in
azienda. Prisca viene implementato
con le policy sulla privacy delle sin-
gole aziende. «Serve a non ingolfare
Dpo e uffici legali aziendali di quesiti
e permette anche a chi è digiuno della
materia di avere risposte veloci 24
ore su 24 ore», precisa Coraggio. Si
affina grazie all’autoapprendimento.
«Ora ad esempio - conclude Corag-
gio - sa dire all’azienda anche cosa
succederà con la Brexit».

—Val.U.
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Antonello Cherchi

A
quasi un anno dal de-
butto del regolamento
europeo - il cosiddetto
Gdpr, diventato ope-
rativo il 25 maggio
2018 - il tema della pri-

vacy torna a imporsi nella vita degli
studi professionali. Nei giorni scorsi
è, infatti, scaduto il periodo di tolle-
ranza concesso dal legislatore per

alle 
nuove regole sulla riservatezza e per
molti può essere necessario effet-
tuare un check up degli adempimen-
ti per non farsi trovare impreparati.

Il «grace period»

A prevedere un periodo di grazia
non è stato direttamente il Gdpr, ma
il decreto legislativo 101/2018, che
ha adeguato la vecchia normativa
nazionale sulla privacy al nuovo si-
stema europeo. Il comma 13 dell’ar-
ticolo 22 del Dlgs prevedeva che per
otto mesi a partire dal 19 settembre
scorso - data di entrata in vigore del
decreto - il Garante della privacy te-
nesse conto, nell’applicazione delle
sanzioni amministrative, della novi-
tà delle regole sulla tutela dei dati in
chiave Ue. Un “occhio di riguardo”

essere
compatibile con l’impianto del Gdpr.
Bilanciamento a cui l’Autorità gui-
data da Antonello Soro ha posto at-
tenzione, preparandosi, allo stesso
tempo, a partire con le verifiche una
volta scaduta la moratoria. Come il
Garante ha ribadito, ora prenderà il
via un programma di ispezioni -
messo a punto nei mesi scorsi - che
si concentrerà soprattutto sui gran-

di gestori di dati personali (si veda Il
Sole 24 Ore del Lunedì del 6 maggio).

La check list

«Chiariamo subito - afferma Fran-
cesco De Biasi, counsel di Cleary
Gottlieb - che lo studio professiona-
le dovrebbe essere in linea con il Gd-
pr dal 25 maggio scorso. Il periodo di
grazia, infatti, non ha sospeso l’ade-
guamento alle nuove regole sulla
privacy». Allo stesso tempo, però, la
moratoria di otto mesi può aver in-
dotto più di un professionista (o an-
che gli imprenditori e la stessa Pa) a
prender tempo. 
Quali, dunque, i controlli da fare per

è ora allineato
con i nuovi obblighi sulla tutela dei
dati? Si tratta di dar corso a ciò che
gli addetti ai lavori definiscono pri-
vacy impact assesment. «Partirei dal
tema della cybersecurity - spiega
Massimiliano Masnada, partner di
Hogan Lovells -, ovvero una verifica
delle misure di protezione delle in-
formazioni: la tenuta dei database,
dei firewall, degli accessi a internet,
della posta elettronica. Solo per fare
alcuni esempi. In buona sostanza,
un check di tutti i sistemi che posso-
no essere vulnerabili e, se aggrediti,
comportare una perdita di dati; il co-
siddetto data breach, che, se rilevan-
te, va sempre notificato al Garante».
«Passerei - aggiunge De Biasi - al
controllo dei tempi di conservazio-
ne dei dati. In questo ambito occorre
un cambio culturale: spesso negli
studi, ma non solo, si tende a con-
servare le informazioni personali
per sempre. Non è così. Ci sono tem-
pi di custodia fissati dal legislatore
e vanno rispettati».

Un altro aspetto da verificare è la te-
nuta del registro dei trattamenti:
«Tranne i casi di trattamento dei da-
ti minimi e occasionali, è un obbligo
- ricorda De Biasi - che riguarda tut-
ti, professionisti compresi». È uno
strumento che, se ben predisposto,
consente di avere traccia della vita
del dato dal momento in cui entra
nello studio.
Ci sono poi gli adempimenti legati
all’informativa, alla raccolta del
consenso, alla nomina delle varie fi-
gure della privacy. «Ci si deve accer-
tare - commenta Masnada - se gli in-
carichi, a partire da quello di titolare

e responsabile del trattamento, sono
stati ripartiti. E, come spesso capita,
verificare se anche i consulenti 
esterni, per esempio quelli informa-
tici, sono stati “inquadrati” e se è
stato disciplinato l’accesso da parte
loro ai dati dello studio».
Controlli che evitano le pesanti san-
zioni amministrative previste dal
Gdpr , che possono arrivare al 4%
del fatturato (si veda la tabella).
«Senza dimenticare - afferma Ma-
snada - il danno reputazionale.
I provvedimenti del Garante sono,
infatti, pubblici».
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Il Gdpr nello studio. Da oggi non si può più contare sul periodo di tolleranza di otto mesi

concesso dal legislatore - Ecco i controlli per capire se si è in regola ed evitare brutte sorprese

La privacy entra nell’era-sanzioni
Una check list contro i passi falsi
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accesso
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tutti i nodi 
informatici 
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vulnerabili
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ONERI PESANTI

A 10 MILIONI DI EURO
O AL 2% DEL FATTURATO
Sanzione fino a 10 milioni di 
euro o, per le imprese e se 
l’importo è superiore, fino al 2% 
del fatturato mondiale totale 
annuo dell’esercizio precedente
per le seguenti violazioni:

o del 
su 

minori, 
dell’interessato, 

attività di 
sicurezza, 

valutazione 
della 

dati
dell’organismo di 

procedure di 
dati

condotta

FINO A 20 MILIONI DI EURO
O AL 4% DEL FATTURATO
Sanzione fino a 20 milioni di euro
o, per le imprese e se l’importo è 
superiore, fino al 4% del fatturato 
mondiale totale annuo 
dell’esercizio precedente per le 
seguenti violazioni:

Regole sulla liceità del 
trattamento e il consenso

Informativa, diritto di accesso, di 
rettifica, di cancellazione, di 
portabilità dei dati, di opposizione

Procedure di trasferimento dei 
dati verso Paesi terzi o 
organizzazioni internazionali

Norme relative al trattamento dei 
dati in materia di giornalismo e 
rapporti di lavoro

Inosservanza di una prescrizione 
del Garante

Gdpr


